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La certificazione delle competenze 

La certificazione delle competenze al termine del primo ciclo di istruzione si lega strettamente alle Indicazioni 
nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione, emanate con DM 16-11-2012, n. 
254. Tale certificazione non costituisce un mero adempimento burocratico, ma va colta come occasione per 
ripensare l’intera prassi didattica e valutativa al fine di spostare sempre di più l’attenzione sulla maturazione di 
competenze efficaci che possano sostenere l’alunno nel proseguimento dei suoi studi e nella vita adulta. 
È dunque importante collocare l’operazione nel quadro della proposta culturale e pedagogica che emerge dalle 
Indicazioni stesse, di cui si presuppone una conoscenza approfondita, non solo per le parti disciplinari che 
interessano di più ciascun docente, ma anche per la parte generale, che contiene il quadro teorico in cui il 
processo di insegnamento/apprendimento si inserisce. 
In tale prospettiva si richiama anzitutto ciò che le Indicazioni affermano in modo specifico in materia di 
certificazione delle competenze. 
La scuola finalizza il curricolo alla maturazione delle competenze previste nel profilo dello studente al 
termine del primo ciclo, fondamentali per la crescita personale e per la partecipazione sociale, e che 
saranno oggetto di certificazione.  

“Sulla base dei traguardi fissati a livello nazionale, spetta all’autonomia didattica delle comunità 
professionali progettare percorsi per la promozione, la rilevazione e la valutazione delle competenze. 
Particolare attenzione sarà posta a come ciascuno studente mobilita e orchestra le proprie risorse – 
conoscenze, abilità, atteggiamenti, emozioni – per affrontare efficacemente le situazioni che la realtà 
quotidianamente propone, in relazione alle proprie potenzialità e attitudini.  
Solo a seguito di una regolare osservazione, documentazione e valutazione delle competenze è possibile la 
loro certificazione, al termine della scuola primaria e della scuola secondaria di primo grado, attraverso i 
modelli che verranno adottati a livello nazionale. Le certificazioni nel primo ciclo descrivono e attestano la 
padronanza delle competenze progressivamente acquisite, sostenendo e orientando gli studenti verso la 
scuola del secondo ciclo”. (Dalle Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo 
ciclo d’istruzione) 
Dall’ampia citazione riportata si desume chiaramente che: 

a. la maturazione delle competenze costituisce la finalità essenziale di tutto il curricolo; 
b. le competenze da certificare sono quelle contenute nel Profilo dello studente;  
c. le competenze devono essere promosse, rilevate e valutate in base ai traguardi di sviluppo disciplinari e 

trasversali riportati nelle Indicazioni;  
d. le competenze sono un costrutto complesso che si compone di conoscenze, abilità, atteggiamenti, 

emozioni, potenzialità e attitudini personali;  
e. le competenze devono essere oggetto di osservazione, documentazione e valutazione;  
f. solo al termine di tale processo si può giungere alla certificazione delle competenze, che nel corso del primo 

ciclo va fatta due volte, al termine della scuola primaria e al termine della scuola secondaria di primo grado. 
Per assicurare un percorso coerente e condiviso, nel rispetto dell’autonomia delle singole istituzioni scolastiche 
e della libertà e responsabilità professionale dei docenti, è indispensabile tenere presente l’intera proposta 
teorica delle Indicazioni. 
Nelle pagine iniziali del testo si trovano alcune considerazioni importanti per contestualizzare l’azione educativa 
della scuola e dei docenti nel quadro dell’attuale scenario culturale di complessità e pluralità, che impone di 
essere consapevoli che “oggi l’apprendimento scolastico è solo una delle tante esperienze di formazione che i 
bambini e gli adolescenti vivono e per acquisire competenze specifiche spesso non vi è bisogno dei contesti 
scolastici”. Ciononostante, la scuola continua ad essere “investita da una domanda che comprende, insieme, 
l’apprendimento e il saper stare al mondo”. Di conseguenza, “le trasmissioni standardizzate e normative delle 
conoscenze, che comunicano contenuti invarianti pensati per individui medi non sono più adeguate”. 
In uno scenario così complesso e variegato la scuola può trovare un riferimento unitario nella solida formazione 
della persona che apprende, sicché “lo studente è posto al centro dell’azione educativa in tutti i suoi aspetti: 



cognitivi, affettivi, relazionali, corporei, estetici, etici, spirituali, religiosi. In questa prospettiva, i docenti dovranno 
pensare e realizzare i loro progetti educativi e didattici non per individui astratti, ma per persone che vivono qui 
e ora, che sollevano precise domande esistenziali, che vanno alla ricerca di orizzonti di significato”. 
Acquista così un ruolo decisivo la prospettiva di un nuovo umanesimo verso il quale l’intera umanità, in una 
dimensione globalizzata, sembra essere avviata. Gli insegnanti sono invitati a superare barriere disciplinari o 
settoriali e ad aprirsi con curiosità e fiducia alle suggestioni e agli stimoli della cultura contemporanea, 
imparando – essi per primi – a lavorare insieme, costituendo una comunità professionale unita dalla finalità 
educativa della scuola.  
Per raggiungere tali finalità generali “le scuole sono chiamate a elaborare il proprio curricolo esercitando così 
una parte decisiva dell’autonomia che la Repubblica attribuisce loro”.  
Il curricolo diviene, perciò, lo strumento principale di progettazione con cui le scuole possono rispondere alla 
domanda educativa degli alunni e delle loro famiglie. 
La caratteristica fondamentale del curricolo, come già indicato nella sezione precedente, è la sua progettualità, 
ossia la capacità di individuare con chiarezza i fini complessi del percorso di apprendimento e cercare di 
raggiungerli usando flessibilmente come mezzi le discipline, i traguardi per lo sviluppo delle competenze e gli 
obiettivi di apprendimento individuati nelle Indicazioni. Il curricolo di istituto è perciò “espressione della libertà 
d’insegnamento e dell’autonomia scolastica” e la sua costruzione è un “processo attraverso il quale si sviluppano 
e organizzano la ricerca e l’innovazione educativa”.  
Esso è esplicitato all’interno del Piano dell’offerta formativa, come previsto dal DPR n. 275/99, all’art. 3, c. 1, ed 
è fortemente condizionato dal contesto umano e sociale in cui la singola scuola si trova ad operare. 
Il processo di revisione e aggiornamento del Piano dell’offerta formativa di ciascuna istituzione scolastica, anche 
alla luce della Legge 107/2015, costituisce, pertanto, un’esigenza prioritaria che emerge nella rivisitazione della 
didattica, della valutazione e, in generale, del curricolo, anche nella sua dimensione diacronica. 
In tale ottica è opportuno definire e condividere, in verticale, sia i traguardi di competenze irrinunciabili alla fine 
della scuola primaria e alla fine della scuola secondaria di primo grado, sia i criteri e le modalità di valutazione 
delle competenze stesse.  
Il principio di continuità attraversa le scelte delle nuove Indicazioni. Lo evidenziano, da un lato, la sequenzialità 
e la progressione/gradualità dei traguardi per lo sviluppo delle competenze e degli obiettivi disciplinari alla fine 
della scuola primaria e della scuola secondaria di primo grado. Lo richiamano, dall’altro, i riferimenti alla 
necessaria prosecuzione nel secondo ciclo, che richiede, pertanto, l’avvio e/o il rafforzamento di una reciproca 
conoscenza, di dialogo e di collaborazione con le istituzioni scolastiche e formative del secondo ciclo, anche in 
prospettiva di orientamento.  
Allo stesso principio di continuità educativa tra scuola primaria e scuola secondaria di primo grado conducono 
le scelte organizzative del sistema nazionale con la generalizzazione degli istituti comprensivi e la conseguente 
imprescindibile scelta della verticalità nella costruzione del curricolo. 
Elemento qualificante delle vigenti Indicazioni è il Profilo dello studente che si articola esplicitamente nelle 
competenze, che l’alunno deve aver maturato al termine del primo ciclo di istruzione.  
Dal momento che “il conseguimento delle competenze delineate nel profilo costituisce l’obiettivo generale del 
sistema educativo e formativo italiano”, le medesime competenze dovranno essere oggetto della certificazione 
richiesta al termine della scuola primaria e al termine del primo ciclo. Il riferimento al profilo è dunque il modo 
per rendere tangibile la dichiarata centralità dello studente.  
Un’attenta lettura del Profilo consente di ricondurre facilmente le competenze descritte alle competenze chiave 
per l’apprendimento permanente individuate dalla Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 18 dicembre 2006. 
Di seguito sono riportate “Le otto Competenze chiave per la cittadinanza e l’apprendimento permanente” 
(Raccomandazione del Parlamento Europeo e del Consiglio del 18-12-2006) e la “Certificazione delle 
Competenze” rilasciata dalla nostra scuola agli alunni al termine della quinta classe primaria ed al termine del 
primo ciclo d’istruzione.  

 



 

 “Le otto Competenze chiave per la cittadinanza e l’apprendimento 
permanente” (Raccomandazione del Parlamento Europeo e del Consiglio del 18-12-2006) 

 
Le competenze chiave per l'apprendimento permanente sono una combinazione di conoscenze, abilità e 
attitudini appropriate al contesto. In particolare, sono necessarie per la realizzazione e lo sviluppo 
personali, la cittadinanza attiva, l’inclusione sociale e l’occupazione. 
Le competenze chiave sono essenziali in una società della conoscenza e assicurano maggior flessibilità ai 
lavoratori per adattarsi in modo più rapido a un mondo in continuo mutamento e sempre più 
interconnesso. Inoltre, tali competenze sono un fattore di primaria importanza per l’innovazione, la 
produttività e la competitività e contribuiscono alla motivazione e alla soddisfazione dei lavoratori e alla 
qualità del lavoro. 
Le competenze chiave dovrebbero essere acquisite: 
 dai giovani alla fine del loro ciclo di istruzione obbligatoria e formazione, preparandoli alla vita adulta, 

soprattutto alla vita lavorativa, formando allo stesso tempo una base per l’apprendimento futuro; 
 dagli adulti in tutto l’arco della loro vita, attraverso un processo di sviluppo e aggiornamento delle 

loro abilità. 
L’acquisizione delle competenze chiave si integra bene con i principi di parità e accesso per tutti. Il presente 
quadro di riferimento si applica anche e soprattutto ai gruppi svantaggiati, che hanno bisogno di sostegno 
per realizzare le loro potenzialità educative. Esempi di tali gruppi includono le persone con scarse 
competenze di base, i giovani che abbandonano prematuramente la scuola, i disoccupati di lunga durata, 
le persone disabili, i migranti, ecc. 
Il quadro di riferimento delinea otto competenze chiave e descrive le conoscenze, le abilità e le attitudini 
essenziali ad esse collegate.  
 
 

Le competenze chiave sono: 
 

1. Comunicazione nella madrelingua 

2. Comunicazione nelle lingue straniere 

3. Competenza matematica e competenze di base in scienza e tecnologia 

4. Competenza digitale 

5. Imparare ad imparare 

6. Competenze sociali e civiche 

7. Spirito di iniziativa e imprenditorialità 

8. Consapevolezza ed espressione culturale 

 
 
1. Comunicazione nella madrelingua 
Utilizzare il patrimonio lessicale ed espressivo della lingua italiana secondo le esigenze comunicative nei 
vari contesti: sociali, culturali, scientifici, economici, tecnologici. 
Redigere re lazioni tecniche e documentare le attività individuali e di gruppo relative a situazioni 
professionali. 
 
2. Comunicazione nelle lingue straniere 
Padroneggiare la lingua inglese e un’altra lingua comunitaria per scopi comunicativi, utilizzando anche i 
linguaggi settoriali previsti dai percorsi di studio, per interagire in diversi ambiti e contesti di studio e di 
lavoro, al livello B2 di padronanza del quadro europeo di riferimento per le lingue (QCER). 
 



3. Competenze matematiche 
Utilizzare il linguaggio e i metodi propri della matematica per organizzare e valutare adeguatamente 
informazioni qualitative e quantitative. 
Utilizzare le strategie del pensiero razionale negli aspetti dialettici e algoritmici per affrontare situazioni 
problematiche, elaborando opportune soluzioni. 
 
4. Competenza digitale 
Utilizzare e produrre strumenti di comunicazione visiva e multimediale, anche con riferimento alle 
strategie espressive e agli strumenti tecnici della comunicazione in rete. 
Utilizzare le reti e gli strumenti informatici nelle attività di studio, ricerca e approfondimento disciplinare. 
 
5. Imparare a imparare 
Partecipare attivamente alle attività portando il proprio contributo personale. 
Reperire, organizzare, utilizzare informazioni da fonti diverse per assolvere un determinato compito; 
organizzare il proprio apprendimento; acquisire abilità di studio. 
 
6. Competenze sociali e civiche 
Agire in modo autonomo e responsabile, conoscendo e osservando regole e norme, con particolare 
riferimento alla Costituzione. Collaborare e partecipare comprendendo i diversi punti di vista delle 
persone. 
 
7. Spirito di iniziativa e imprenditorialità Risolvere i problemi che si incontrano nella vita e nel lavoro e 
proporre soluzioni; valutare rischi e opportunità; scegliere tra opzioni diverse; prendere decisioni; agire 
con flessibilità; progettare e pianificare; conoscere l’ambiente in cui si opera anche in relazione alle 
proprie risorse. 
 
8. Consapevolezza ed espressione culturale 
Riconoscere il valore e le potenzialità dei beni artistici e ambientali, per una loro corretta fruizione e 
valorizzazione. Stabilire collegamenti tra le tradizioni culturali locali, nazionali ed internazionali, sia in una 
prospettiva interculturale sia ai fini della mobilità di studio e di lavoro. Riconoscere gli aspetti geografici, 
ecologici, territoriali dell’ambiente naturale ed antropico, le connessioni con le strutture demografiche, 
economiche, sociali, culturali e le trasformazioni intervenute nel corso del tempo. 
Comprendere gli aspetti comunicativi, culturali e relazionali dell’espressività corpo rea e l’importanza che 
riveste la pratica dell’attività motorio-sportiva per il benessere individuale e collettivo. 

 

Le competenze chiave sono tutte interdipendenti e ogni volta l’accento è posto sul pensiero critico, la 
creatività, l’iniziativa, la capacità di risolvere problemi, la valutazione del rischio, la presa di decisioni e la 
gestione costruttiva delle emozioni. 
 
 
 
 
 
 
 
 
  



 
 

Modelli di certificazione delle competenze al termine del quinto anno scuola 
Primaria ed al termine del primo ciclo d’Istruzione 

 

Scuola primaria al termine del quinto anno  

 Competenze chiave  
europee1 

Competenze dal Profilo dello studente  
al termine della scuola primaria2 

1 
Comunicazione nella 
madrelingua o lingua di 
istruzione 

Ha una padronanza della lingua italiana tale da consentirgli di comprendere 
enunciati, di raccontare le proprie esperienze e di adottare un registro 
linguistico appropriato alle diverse situazioni. 

2 
Comunicazione nelle 
lingue straniere 

È in grado di affrontare in lingua inglese una comunicazione essenziale in 
semplici situazioni di vita quotidiana. 

3 
Competenza matematica 
e competenze di base in 
scienza e tecnologia 

Utilizza le sue conoscenze matematiche e scientifico-tecnologiche per trovare 
e giustificare soluzioni a problemi reali.  

4 Competenze digitali 
Usa le tecnologie in contesti comunicativi concreti per ricercare dati e 
informazioni e per interagire con soggetti diversi. 

5 Imparare ad imparare  

Possiede un patrimonio di conoscenze e nozioni di base ed è in grado di 
ricercare nuove informazioni. Si impegna in nuovi apprendimenti anche in 
modo autonomo.  

6 
Competenze sociali e 
civiche 

Ha cura e rispetto di sé, degli altri e dell’ambiente. Rispetta le regole condivise 
e collabora con gli altri. Si impegna per portare a compimento il lavoro 
iniziato, da solo o insieme agli altri. 

7 
Spirito di iniziativa e 
imprenditorialità 

Dimostra originalità e spirito di iniziativa. È in grado di realizzare semplici 
progetti. Si assume le proprie responsabilità, chiede aiuto quando si trova in 
difficoltà e sa fornire aiuto a chi lo chiede. 

 

 
Consapevolezza ed 
espressione culturale 
 

Si orienta nello spazio e nel tempo, osservando e descrivendo ambienti, fatti, 
fenomeni e produzioni artistiche. 

Riconosce le diverse identità, le tradizioni culturali e religiose in un’ottica di 
dialogo e di rispetto reciproco. 

In relazione alle proprie potenzialità e al proprio talento si esprime negli 
ambiti motori, artistici e musicali che gli sono più congeniali. 

 
 

(1) Livello Indicatori esplicativi dei livelli di competenza raggiunti 

A – Avanzato 
L’alunno/a svolge compiti e risolve problemi complessi, mostrando padronanza nell’uso delle conoscenze e 
delle abilità; propone e sostiene le proprie opinioni e assume in modo responsabile decisioni consapevoli. 

B – Intermedio 
L’alunno/a svolge compiti e risolve problemi in situazioni nuove, compie scelte consapevoli, mostrando di 
saper utilizzare le conoscenze e le abilità acquisite 

C – Base 
L’alunno/a svolge compiti semplici anche in situazioni nuove, mostrando di possedere conoscenze e abilità 
fondamentali e di saper applicare basilari regole e procedure apprese. 

D – Iniziale L’alunno/a, se opportunamente guidato/a, svolge compiti semplici in situazioni note. 

 
 

 

                                                           
1 Dalla Raccomandazione 2006/962/CE del 18 dicembre 2006 del Parlamento europeo e del Consiglio. 
2 Dalle “Indicazioni Nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione 2012". 
D.M. n. 254 del 16 novembre 2012. 



Scuola secondaria al termine del primo ciclo 

 

 
Competenze chiave 

europee3 
Competenze dal Profilo dello studente  
al termine del primo ciclo di istruzione4 

1 
Comunicazione nella 
madrelingua o lingua di 
istruzione 

Ha una padronanza della lingua italiana tale da consentirgli di comprendere 
e produrre enunciati e testi di una certa complessità, di esprimere le proprie 
idee, di adottare un registro linguistico appropriato alle diverse situazioni. 

2 
Comunicazione nelle 
lingue straniere 

E’ in grado di esprimersi in lingua inglese a livello elementare (A2 del Quadro 
Comune Europeo di Riferimento) e, in una seconda lingua europea, di 
affrontare una comunicazione essenziale in semplici situazioni di vita 
quotidiana. Utilizza la lingua inglese anche con le tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione. 

3 

Competenza matematica 
e competenze di base in 
scienza e tecnologia 

Utilizza le sue conoscenze matematiche e scientifico-tecnologiche per 
analizzare dati e fatti della realtà e per verificare l’attendibilità di analisi 
quantitative proposte da altri. Utilizza il pensiero logico-scientifico per 
affrontare problemi e situazioni sulla base di elementi certi. Ha 
consapevolezza dei limiti delle affermazioni che riguardano questioni 
complesse. 

4 

Competenze digitali 

Utilizza con consapevolezza le tecnologie della comunicazione per ricercare 
le informazioni in modo critico. Usa con responsabilità le tecnologie per 
interagire con altre persone. 

5 

Imparare ad imparare 

Possiede un patrimonio organico di conoscenze e nozioni di base ed è allo 
stesso tempo capace di ricercare e di organizzare nuove informazioni. Si 
impegna in nuovi apprendimenti in modo autonomo. 

6 

Competenze sociali e 
civiche 

Ha cura e rispetto di sé e degli altri come presupposto di uno stile di vita 
sano e corretto. E’ consapevole della necessità del rispetto di una 
convivenza civile, pacifica e solidale. Si impegna per portare a compimento 
il lavoro iniziato, da solo o insieme ad altri. 

7 

Spirito di iniziativa e 
imprenditorialità 

Ha spirito di iniziativa ed è capace di produrre idee e progetti creativi. Si 
assume le proprie responsabilità, chiede aiuto quando si trova in difficoltà e 
sa fornire aiuto a chi lo chiede. E’ disposto ad analizzare se stesso e a 
misurarsi con le novità e gli imprevisti. 

8 

Consapevolezza ed 
espressione culturale 

Riconosce ed apprezza le diverse identità, le tradizioni culturali e religiose, 
in un’ottica di dialogo e di rispetto reciproco.  

Si orienta nello spazio e nel tempo e interpreta i sistemi simbolici e culturali 
della società. 

In relazione alle proprie potenzialità e al proprio talento si esprime e 
dimostra interesse per gli ambiti motori, artistici e musicali. 

 

(1) Livello Indicatori esplicativi dei livelli di competenza raggiunti 

A – Avanzato 

L’alunno/a svolge compiti e risolve problemi complessi, mostrando padronanza nell’uso delle 
conoscenze e delle abilità; propone e sostiene le proprie opinioni e assume in modo responsabile 
decisioni consapevoli. 

B – Intermedio 
L’alunno/a svolge compiti e risolve problemi in situazioni nuove, compie scelte consapevoli, 
mostrando di saper utilizzare le conoscenze e le abilità acquisite. 

C – Base 
L’alunno/a svolge compiti semplici anche in situazioni nuove, mostrando di possedere conoscenze e 
abilità fondamentali e di saper applicare basilari regole e procedure apprese. 

D – Iniziale L’alunno/a, se opportunamente guidato/a, svolge compiti semplici in situazioni note. 

                                                           
3 Dalla Raccomandazione 2006/962/CE del 18 dicembre 2006 del Parlamento europeo e del Consiglio. 
4 Dalle “Indicazioni Nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione 2012". 
D.M. n. 254 del 16 novembre 2012. 



 

La Valutazione delle Competenze 

                                                                                       
           La “Certificazione delle competenze” non rappresenta un’operazione terminale autonoma, ma si 
colloca all’interno dell’intero processo di valutazione degli alunni e ne assume le finalità. La valutazione 
rappresenta una dimensione importante dell’insegnamento, perché incide notevolmente sulla formazione 
della persona, contribuisce a determinare la costruzione dell’identità nei ragazzi, può far crescere la fiducia in 
sé, quale presupposto della realizzazione e della riuscita nella scuola e nella vita.  
Per fare ciò è necessario prima di tutto avere presenti le diverse funzioni da assegnare alla valutazione e 
perseguirle in equilibrio senza sbilanciamenti verso l’una o l’altra.  
Alla tradizionale funzione sommativa, che mira ad accertare con strumenti il più possibile oggettivi il possesso 
di conoscenze, abilità e competenze concentrandosi sul prodotto finale dell’insegnamento/apprendimento, si 
accompagna la valutazione formativa, che intende sostenere e potenziare il processo di apprendimento 
dell’alunno. La valutazione diventa formativa quando si concentra sul processo e raccoglie un ventaglio di 
informazioni che, offerte all’alunno, contribuiscono a sviluppare in lui un processo di autovalutazione e di 
autorientamento. Orientare significa guidare l’alunno ad esplorare se stesso, a conoscersi nella sua interezza, 
a riconoscere le proprie capacità ed i propri limiti, a conquistare la propria identità, a migliorarsi continuamente.  
Valutare le competenze. 
In quest’ottica precipua si inserisce la “valutazione” delle competenze che, nel riconoscere ed evidenziare i 
progressi compiuti dall’alunno nel suo cammino, gratifica e fa crescere in lui le “emozioni di riuscita” che 
rappresentano il presupposto per le azioni successive.  
Al termine del processo “formativo” l’alunno avrà costruito dentro di sé una biografia cognitiva ricca e critica, 
che deve essere fortemente valorizzata e tenuta in considerazione specie nell’atto di un’ulteriore valutazione 
a carattere misurativo e sommativo, indispensabile per il docente al termine di una attività didattica centrata 
su specifici obiettivi di apprendimento. 
Mantenere in equilibrio le diverse funzioni della valutazione, senza trascurarne o enfatizzarne alcuna e senza 
confondere i diversi oggetti della valutazione (conoscenze o competenze), rappresenta, unitamente al corretto 
uso degli strumenti valutativi, un elemento di qualità dell’intera azione formativa e didattica degli insegnanti, 
da cui discende la qualità degli apprendimenti. 
La certificazione.  
Con specifico riferimento alla “certificazione”, ai sensi del “Regolamento della valutazione” (DPR n. 122/09) gli 
insegnanti sono chiamati a valutare gli apprendimenti, in termini di conoscenze e abilità, il comportamento e a 
certificare le competenze. L’operazione di certificazione, in quanto per sua natura terminale, presuppone il 
possesso di una serie di informazioni da cui far discendere l’apprezzamento e l’attribuzione del livello raggiunto. 
Si tratta di accertare, come già detto, se l’alunno sappia utilizzare le conoscenze e le abilità acquisite nelle 
diverse discipline (gli apprendimenti) per risolvere situazioni problematiche complesse e inedite, mostrando un 
certo grado di autonomia e responsabilità nello svolgimento del compito. Tale capacità non può prescindere 
dalla verifica e valutazione dell’avvicinamento dell’alunno ai traguardi per lo sviluppo delle competenze, 
previsti per le singole discipline dalle Indicazioni. 
Per questi motivi la certificazione delle competenze assume come sue caratteristiche peculiari la complessità 
e la processualità. Complessità in quanto prende in considerazione i diversi aspetti della valutazione: 
conoscenze, abilità, traguardi per lo sviluppo delle competenze, atteggiamenti da utilizzare in un contesto 
problematico e più articolato rispetto alla semplice ripetizione e riesposizione dei contenuti appresi. 
Processualità in quanto tale operazione non può essere confinata nell’ultimo anno della scuola primaria e della 
scuola secondaria di primo grado, ma deve sostanziarsi delle rilevazioni effettuate in tutti gli anni precedenti 
che documentino, attraverso strumenti che le singole scuole nella loro autonomia possono costruirsi, il grado 
di avvicinamento degli alunni ai traguardi fissati per ciascuna disciplina e alle competenze delineate nel Profilo 
dello studente. Gli esiti delle verifiche e valutazioni effettuate nel corso degli anni confluiscono, legittimandola, 
nella certificazione delle competenze da effettuare al termine della scuola primaria e della scuola secondaria di 
primo grado. Il recente Decreto Ministeriale (prot. 742 del 03-10-2017) illustra la finalità della certificazione 
delle competenze chiave e di cittadinanza, come momento conclusivo dell’intero processo di insegnamento-
apprendimento, indicando i risultati del processo formativo al termine del primo ciclo, secondo una valutazione 



complessiva in ordine alle capacità di utilizzare i saperi acquisiti per affrontare compiti e problemi, complessi e 
nuovi, reali o simulati (art. 1 del DM). 
Gli strumenti per valutare le competenze. 
L’apprezzamento di una competenza, in uno studente, non è impresa facile. Preliminarmente occorre 
assumere la consapevolezza che le prove utilizzate per la valutazione degli apprendimenti non sono affatto 
adatte per la valutazione delle competenze. È ormai condiviso a livello teorico che la competenza si possa 
accertare facendo ricorso a compiti di realtà (prove autentiche, prove esperte, ecc.), osservazioni sistematiche 
e autobiografie cognitive. 
I compiti di realtà si identificano nella richiesta rivolta allo studente di risolvere una situazione problematica, 
complessa e nuova, quanto più possibile vicina al mondo reale, utilizzando conoscenze e abilità già acquisite e 
trasferendo procedure e condotte cognitive in contesti e ambiti di riferimento moderatamente diversi da quelli 
resi familiari dalla pratica didattica. Pur non escludendo prove che chiamino in causa una sola disciplina, si 
ritiene opportuno privilegiare prove per la cui risoluzione l’alunno debba richiamare in forma integrata, 
componendoli autonomamente, più apprendimenti acquisiti. La risoluzione della situazione-problema 
(compito di realtà) viene a costituire il prodotto finale degli alunni, su cui si basa la valutazione dell’insegnante. 
Tali tipologie di prove non risultano completamente estranee alla pratica valutativa degli insegnanti in quanto 
venivano in parte già utilizzate nel passato. È da considerare, oltretutto, che i vari progetti attivi anche nella 
nostra scuola (coro, educazione all’ambiente/legalità/intercultura, arti creativo-manipolative, ecc...) 
rappresentano significativi percorsi di realtà con prove autentiche, aventi caratteristiche di complessità e di 
trasversalità e, pertanto, rappresentano utilissimi elementi su cui basare la valutazione delle competenze. 
Compiti di realtà e progetti, però, hanno dei limiti, in quanto per il loro tramite noi possiamo cogliere la 
manifestazione esterna della competenza, ossia la capacità dell’allievo di portare a termine il compito 
assegnato, ma veniamo ad ignorare tutto il processo che compie l’alunno per arrivare a dare prova della sua 
competenza. Per questi motivi, per verificare il possesso di una competenza è necessario fare ricorso anche ad 
osservazioni sistematiche, che permettono agli insegnanti di rilevare il processo, ossia le operazioni che compie 
l’alunno per interpretare correttamente il compito, per coordinare conoscenze e abilità già possedute, per 
ricercarne altre, qualora necessarie, e per valorizzare risorse esterne (libri, tecnologie, sussidi vari) e interne 
(impegno, determinazione, collaborazione con l’insegnante e/o i compagni). Gli strumenti attraverso cui 
effettuare le osservazioni sistematiche possono essere diversi: griglie o protocolli strutturati, semistrutturati o 
non strutturati, questionari e/o interviste; ma devono riferirsi ad aspetti specifici che caratterizzano la 
prestazione (indicatori di competenza) quali: 
- autonomia: è capace di reperire da solo strumenti o materiali necessari e di usarli in modo efficace; 
- relazione: interagisce con i compagni, sa esprimere e infondere fiducia, sa creare un clima propositivo; 
- partecipazione: collabora, formula richieste di aiuto, offre il proprio contributo; 
- responsabilità: rispetta i temi assegnati e le fasi previste del lavoro, porta a termine la consegna ricevuta; 
- flessibilità: reagisce a situazioni o esigenze non previste con proposte divergenti, con soluzioni funzionali, con 

utilizzo originale di materiali, ecc.; 
- consapevolezza: è consapevole degli effetti delle sue scelte e delle sue azioni.  
Le osservazioni sistematiche, in quanto condotte dall’insegnante, non consentono di cogliere interamente altri 
aspetti che caratterizzano il processo: il senso o il significato attribuito dall’alunno al proprio lavoro, le intenzioni 
che lo hanno guidato nello svolgere l’attività, le emozioni o gli stati affettivi provati. Questo mondo interiore 
può essere esplicitato dall’alunno mediante la narrazione del percorso cognitivo compiuto. Si tratta di far 
raccontare allo stesso alunno quali sono stati gli aspetti più interessanti per lui e perché, quali sono state le 
difficoltà che ha incontrato e in che modo le abbia superate, fargli descrivere la successione delle operazioni 
compiute evidenziando gli errori più frequenti e i possibili miglioramenti e, infine, far esprimere 
l’autovalutazione non solo del prodotto, ma anche del processo produttivo adottato. La valutazione attraverso 
la narrazione assume una funzione riflessiva e metacognitiva nel senso che guida il soggetto ad assumere la 
consapevolezza di come avviene l’apprendimento. 
Una volta compiute nel corso degli anni le operazioni di valutazione delle competenze con gli strumenti indicati, 
al termine del percorso di studio si potrà procedere alla loro Certificazione i cui criteri, finalità e tempi di 
rilascio, sono indicati dall’art. 9, comma 3, del Dl.gs 62/2017, mediante l’apposito modello che, il Decreto 
Ministeriale (prot. 742 del 03-10-2017) contiene in allegato, sia per quanto riguarda il modello della 
Certificazione al termine della Scuola Primaria, sia quello al termine del Primo ciclo d’Istruzione. La 
certificazione delle competenze rilasciata al termine del primo ciclo è integrata da una sezione, predisposta e 



redatta a cura dell’INVALSI, in cui viene descritto il livello raggiunto dall’alunno nelle prove a carattere nazionale 
per italiano e matematica e da un’ulteriore sezione, sempre redatta da INVALSI, in cui si certificano e si 
certificano le abilità di comprensione ed uso della lingua inglese (cfr. Circ MIUR 1865 del 10-10-2017 ad oggetto: 
Indicazioni in merito a valutazione, certificazione delle competenze ed Esame di Stato nelle Scuole del primo 
ciclo di istruzione).  
Per le alunne e gli alunni con disabilità, certificata ai sensi della Legge 104/1992, il modello nazionale può essere 
accompagnato, ove necessario, da una nota esplicativa che rapporti il significato degli enunciati di competenza 
agli obiettivi educativi del PEI (Cfr. Decreto Ministeriale, prot. 742 del 03-10-2017). 
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